
RAHMATULLAH HANEFI arriva a Roma,

accompagnato da Gino Strada, per essere

sentito dai magistrati che indagano sul se-

questro di Daniele Mastrogiacomo in Afghani-

stan. E la polemica ri-

parte. Sia lui che Stra-

da sostengono di

avere avuto mandato

dal governo italiano di occuparsi
del giornalista italiano, ma non
dell’interpreteAdjmalNashkban-
di, che fu trattenuto dai talebani
e successivamente ucciso. Chia-
mataincausa, laFarnesinasmen-
tisceseccamente,perboccadiEli-
sabetta Belloni, capo dell’Unità
di crisi. «In primo luogo -afferma
Belloni- noi con Hanefi non ab-
biamomaiparlato. Ilnostrointer-
locutore era Gino Strada, che sin
dall’inizio peraltro ci avvisò che
Hanefi sarebbe stato il tramite
per inviare imessaggiallacontro-

parte, cioè ai sequestratori. Ag-
giungoche sin dai primi giorni la
nostra posizione fu chiarissima.
Abbiamosempreparlatodiostag-
gi al plurale. Questo avvenne già
primachefosseassassinato l’auti-
sta,maanchedopo,quandoipri-
gionieri nelle mani dei talebani
erano rimasti due, Mastrogiaco-
mo e Adjmal. Sia nelle telefonate
di D’Alema, di cui fui testimone,
sia in quelle da me avute preva-
lentemente con l’ambasciatore
italianoaKabul, Sequi,maanche
con Strada stesso. Ricordo perfet-
tamente in particolare di avere
posto laquestionenelle fasi finali
della trattativa in una conversa-
zione con Sequi. Siamo sicuri, gli
dissi, che saranno rilasciati en-
trambi? E lui mi rispose di sì, che
quella era l’intesa».
Strada e Hanefi incontrano la

stampa nella sede di Emergency,
a Roma. Hanefi è il factotum del-
l’organizzazione umanitaria al-
l’ospedale di Lashkar Gah, nel
sud dell’Afghanistan. Fu lui l’an-
no scorso ad allacciare i contatti
con i sequestratori di Gabriele
Torsello, ed è stato lui a tenere
aperti i canali di comunicazione
conDadullahesocidopolacattu-
ra di Mastrogiacomo e dei suoi
due collaboratori afghani. Ma il
giorno dopo il rilascio dell’invia-
to di Repubblica, Hanefi fu prele-
vato dall’intelligence di Kabul e
incarcerato per tre mesi come so-
spettocomplicedei talebani.Sen-
za che a suo carico sia mai stata
formalizzata alcuna accusa però.
«Ogni tanto mi interrogavano
-racconta Hanefi-. Mi chiedeva-
no ad esempio se fosse stata
EmergencyamandareMastrogia-

comodai talebani. Io rispondevo
dino,chenoinonavevanonulla
a che fare con il lavoro di quel
giornalista». Hanefi è avaro di
particolari sulladetenzione.«Co-
sapossodire? Ero incelladasolo,
la porta sempre chiusa. Con me
nonavevocheilCoranoedueco-
perte». Nega di essere stato pic-
chiato, smentendo così le voci
raccolte a suo tempo da Peacere-
porter,agenziadistampacollega-
ta ad Emergency. Dice che vuole
tornare presto a lavorare nel-

l’ospedalediLashkarGah.Poi,al-
la domanda sul perché il giorno
della liberazione di Mastrogiaco-

mo, luiandòaprendere inconse-
gna il giornalista ma non portò
via con sé anche l’interprete Adj-
mal, pur avendolo visto allonta-
narsi con altre persone in una di-
versa direzione, Hanefi risponde
che non vide affatto Adjmal e
che comunque il compito affida-
togli «riguardava solo l’ostaggio
italiano».
Strada conferma: «Nei colloqui
telefonicicheebbialloraconPro-
di e D’Alema, mai fu da loro po-
sto il problema di Adjmal. Se poi

peraltri canali si sianoattivati an-
che per lui, non lo so. Io di mia
iniziativachiesi trevolteai rapito-
ridi liberareanche lui».Qualcosa
non quadra nella ricostruzione
diqueidrammaticieventi.Faccia-
mo presente a Strada che fu lui
stesso, la sera del rilascio di Ma-
strogiacomo, ad affermare che
HanefiavevavistoAdjmalandar-
sene via con altri, e Gino parla di
un equivoco. «Avevo capito così.
Invece Mastrogiacomo e Adjmal
si erano divisi il giorno prima.
Mastrogiacomo l’aveva riferito a
Hanefi, Hanefi l’hadetto a me ed
io ho fatto confusione».
Anche su questi particolari cer-
cheranno forse di fare luce gli in-
quirenti che oggi sentiranno co-
me teste Hanefi. Permane il mi-
stero sulle ragioni della sua lunga
prigionia. Strada fa varie ipotesi:
«Forse è stata frutto del risenti-
mento del governo afghano per
essere stato coinvolto in uno
scambio di prigionieri nel Paese
che dicono di rappresentare. E
poi era interesse delle forze occu-
panti (Nato compresa, secondo
Strada)dispingereaffinchéEmer-
gencyfossecacciatadall’Afghani-
stan, perché in certe zone non
gradiscono altra presenza che
non sia quella di militari o di
spie».
Emergencyhariapertoalcunidei
suoi ospedali in Afghanistan.
Quello di Kabul per ora limita i
suoi interventi alla traumatolo-
gia di guerra. Sabato scorso ha ri-
presoa funzionareanche la strut-
tura nel Panshir. «Sapete -rivela
Strada- cosa mi hanno detto al
carcere di Poli-e-Charki? Che da
quando è stato chiuso il nostro
ambulatorio, là dentro una sirin-
ga doveva bastare per cento inie-
zioni. Questo è il sistema sanita-
rio afghano senza Emergency».
Poi ancora una frecciata al gover-
noitaliano,chedirige inAfghani-
stan il programma giustizia. «Ab-
biamo contribuito a redigere il
nuovocodice di procedura pena-
le. Dove sta scritto che un indivi-
duopossarestaretremesi in isola-
mento senza che sia accusato di
nullae senza lapossibilitàdi esse-
re assistito da un legale»?

OGGI È UN MESE esatto

dal rapimento di padre Bos-

si, inghiottito nelle foreste

del sud delle Filippine da un

gruppo di sequestratori sul-

la cui identità ci sono solo il-

lazioni e con i quali non ci sono
ancora«trattativeformali»:aricor-
dare questo ultimo punto sono
stati ieri in una conferenza stam-
pacongiunta ilviceministroFran-
co Danieli e il sottosegretario
GianniVernetti,anomedellaFar-
nesina, e Margherita Boniver.
L’occasioneper tracciareunbilan-
cio dei complessi tentativi di libe-
razione del missionario è stato
proprio il rientro della Boniver in
Italia, dopo la missione di qual-
che giorno compiuta prima a Ma-
nila e a Zamboanga City, nell’iso-
la di Mindandao dove lo scorso
10 giugno padre Bossi è stato por-
tato via. Qualche ora prima del-

l’incontrosonogiunteforti echia-
re leparolefattedalPapaaigiorna-
listichelohannoaccoltoal suoar-
rivo per le vacanze a Lorenzago di
Cadore. «Speriamo e preghiamo -
ha aggiunto il Papa, ricordando il
rapimento di Bossi - che il Signore
ci aiuti».
Sul piano operativo, le conclusio-
ni della conferenza stampa sono
in sostanza tre: il governo sta «la-
vorando intensamente in queste
ore» per giungere alla liberazione,
in stretto contatto con le autorità
filippine che «fin dal primo mo-
mentohannooffertounacollabo-
razionetotaleecontinuativa»;sul-

labasediunnastrodatabileal2lu-
glio padre Bossi è vivo; non ci so-
no ancora negoziati con i seque-
stratori.
«Non abbiamo ancora iniziato
trattative formali, prevediamo
tempi più lunghi», ha sottolinea-
to Vernetti. Rispondendo poi a
una domanda sull’ipotesi del pa-
gamento di un riscatto il sottose-
gretario non l’ha esclusa esplicita-
mente: «Se e quando le trattative
tra le autorità filippine e i rapitori
di padre Bossi saranno avviate, a
quel punto valuteremo», ha spie-
gatoVernetti.Le ipotesi fatte fino-
ra sull’identità dei rapitori sono
ancora tutte sul tappeto. È infatti
possibile - ha spiegato Vernetti -
che padre Bossi sia nelle mani dei
Abu Sayyaf, organizzazione che
formaparte della rete diAlQaeda,
oppurechei rapitori sianodei fuo-
riusciti del Fronte islamico di libe-
razione, o - ed è la terza possibilità
- dei semplici ribelli che potrebbe-
ro puntare a delle rivendicazioni
di tipoeconomico.Dapartesua, il

vice ministro Danieli ha insistito
nel sottolineare come, «quando si
tratta della vita dei connazionali,
le ragioni di parte devono cedere
il passo a un’intesa larga, con
l’obiettivo prioritario della tutela
dell’incolumità dell’ostaggio».
«Ci siamo mobilitati sin dal pri-
mo momento - ha detto Danieli,
parlando dell’impegno del gover-
no - I servizi stanno lavorando sul
campo, in maniera egregia e con
grande professionalità, come in
tutti gli altri casi. L’obiettivo è di
portare a casa nei tempi più rapidi
possibile padre Bossi, in buone
condizioni di salute e poi di resti-
tuirlo alla sua comunità» nelle Fi-
lippine. Un aspetto sul quale han-
no insistito con forza sia Vernetti
sia Danieli è quello di evitare che
Manila ordini un’azione di forza
per liberare il missionario. «Le au-
torità filippine sono ben consape-
voli che prima di compiere un ge-
sto di questo tipo noi dobbiamo
essere preventivamente informa-
ti», ha detto Vernetti.

Gino Strada con Rahmatullah Hanefi durante la conferenza stampa ieri a Roma Foto di Riccardo De Luca/Ap

JOHANNESBURG A un anno
daltrionfoazzurroaBerlino, Ita-
lia e Sudafrica lanciano la sfida
deiMondiali2010.Traopportu-
nità economiche e sogni di bis
calcistici è statoMassimoD'Ale-
ma a tracciare il filo delle occa-
sioni che lega Roma a Johanne-
sburg.«Siamoseriamentedeter-
minati a vincere di nuovo», ha
garantito il titolaredellaFarnesi-
na alla platea di delegati della
South African football associa-
tion, nella sede a pochi passi da
Soccer city, il nuovo stadio da
70mila posti in costruzione alla
periferia della metropoli.
Il ministro - che si trova in visi-
taufficialenelPaeseconilcolle-
gaalCommercio Estero,Emma

Bonino, e parallelamente a una
missione di Confindustria, Abi
e Ice - ha osservato che quella
dei Mondiali è per il Sudafrica
«una grande opportunità per
creare lavoro e infrastrutture»,
maancheperacquistare«visibi-
lità». Una «sfida importante»
chePretoriaè ingradodiaffron-
tare: l'Italia è al suo fianco e
«possiamo vincere insieme»,
ha incitato D'Alema. «L'Italia
verrà qui come grande potenza
del calcio e speriamo i nostri
giocatori riescano a bissare in
un Paese in cui suscitano mag-
giore simpatia», ha aggiunto,
con riferimento ai Mondiali te-
deschi, dove gli azzurri hanno
giocato in campi dal tifo non

proprioamichevole. IMondiali
sonoanche un'enorme possibi-
lità di investimento per le im-
prese italiane - ha fatto notare
Bonino - anche se il treno della
costruzione di infrastrutture or-
mai è perso perchè gli appalti
sono stati già assegnati.
D'Alemaharicordatolacollabo-

razione politica con Sudafrica,
che, come l'Italia, è membro
non permanente del Consiglio
di sicurezzadell'Onuper ilbien-
no 2007-2009 ed è stato uno
dei primi firmatari dell'iniziati-
vapartita da Romaper una mo-
ratoria sulla pena di morte.
«L'Africa, per noi, rappresenta
una priorità in termini geostra-
tegici», ha spiegando interve-
nendo ai lavori del forum eco-
nomico, che ha portato a
Johannesburg 125 imprendito-
ri italiani per 1.700 incontri
con rappresentati del mondo
economicosudafricano.Lamis-
sionediConfindustria - chedo-
veva essere guidata dal presi-
dente Luca Cordero di Monte-

zemolo, trattenuto in Italia, per
unguastotecnicoall'aereo-pro-
seguirà fino a domani e tocche-
rà anche Città del Capo e Dur-
ban.
Dopo l'incontro con il vice pre-
sidente sudafricano, Mlambo
Ngcuka, D'Alema ha visitato
l'ex carcere, ora diventato mu-
seo, dove fu imprigionato Nel-
son Mandela a cui il vicepre-
mier italiano ha inviato i suoi
miglioriauguriper il suol’ottan-
tanovesimo compleanno.
Quindisièrecatoalcentrospor-
tivo realizzatodallaFiata Sowe-
to. In seratahaincontrato laco-
munità italiana e partecipato a
unricevimentooffertodallaBu-
siness union of South Africa.

Tre mesi in carcere
ma nessuna accusa è
mai stata formalizzata
«Unica compagnia
il Corano e 2 coperte»

Padre Bossi, l’Italia non esclude di pagare un riscatto
Vernetti: «Valuteremo se e quando ci sarà una trattativa diretta». Dubbi sulla matrice Al Qaeda

Messaggio di
Benedetto XVI
dal suo alloggio
estivo: il mio pensiero
a padre Bossi

D’Alema in Sudafrica: i Mondiali 2010 una grande opportunità
Negli incontri del ministro degli Esteri il rilancio dei rapporti economici e il calcio. «L’Africa, una priorità geostrategica»

PIANETA

Strada e Hanefi:
Roma non ci chiese
aiuto per l’interprete
La Farnesina: falso, per noi gli ostaggi erano due
Mastrogiacomo fu liberato, Adjmal fu ucciso

Ghana, visita di Napolitano:
sviluppare rapporti Ue-Africa

A Roma per essere
sentito come teste
l’afghano che contattò
i talebani su incarico
di Emergency

Padre Bossi Foto Ansa

Montezemolo
che doveva guidare
la missione degli
industriali ha rinunciato
per un guasto all’aereo

■ di Gabriel Bertinetto

■ «Lerelazionieconomiche tra i
nostri due paesi sono eccellenti,
non meno delle relazioni politi-
che, e la collaborazione in tutti i
campi contribuisce allo sviluppo
generale dei rapporti fra Europa e
Africa».Così ilPresidentedellaRe-
pubblica Giorgio Napolitano, in
visita di Stato in Ghana, ha sinte-
tizzatodopo l’incontro conil pre-
sidente ghanese John Agyekum
Kufuorl’importanzadellasuapri-
ma visita da Capo dello Stato in
un paese africano. Lo scopo degli
incontridi Accraèduplice: raffor-
zare i rapporti bilaterali fra Italia e
Ghana, soprattutto quelli econo-
mici.Ma anche sviluppare le rela-
zioni tra Unione europea e Unio-
ne africana «che rappresenta un
obiettivo fondamentale».
Lavisita, tra l’altro, cade inun an-
no particolare: non solo il Ghana
sta festeggiando i cinquanta anni
della sua indipendenza (primo
tra i paesi africani a liberarsi dal
colonialismo),maoggièpurepre-
sidente di turno dell’Unione afri-
cana. «L’Italia e l’Unione europea
- ha osservato Napolitano - sono
convinte che la stabilizzazione
politica e lo sviluppo economico
e civile dei paesi africani sono
strettamentelegatial successodel-
l’azione dell’Unione africana e
delle sue istituzioni». E «il Ghana
èun paese di indubbia vitalitàde-
mocratica».

Il capo dello Stato ha sottolineato
la «solidità istituzionale del Gha-
naeleeccellenti relazionibilatera-
li» e «l’intensa collaborazione sul
piano politico, che si fa ancora
più stretta nel corso di quest’an-
no in cui Italia e Ghana siedono
assieme nel Consiglio di sicurez-
za delle Nazioni Unite». C’è reci-
proco interesse, hanno spiegato i
due presidenti.Anche per il ruolo
cheentrambi ipaesi svolgononel
loro Continente per lo sviluppo
di relazioni pacifiche e per il pro-
cesso di integrazione regionale.
L’Italia,nell’Ue,nelG8enelCon-
siglio di Sicurezza. Il Ghana è pre-
sente per due anni nel Consiglio
di sicurezza e recita un posto im-
portante in seno all’Unione afri-
cana.
Dopo l’incontro al palazzo presi-
denziale, il presidente della Re-
pubblica si è recato al Parlamen-
to. Il presidente del Parlamento -
ha riferito - ha auspicato la nasci-
ta di un’associazione di amicizia
fra i due paesi.
Un solo rammarico: «Mi dispiace
chemiamoglienonabbiapotuto
accompagnarmi», ha detto il pre-
sidente, rispondendo all’indiriz-
zo di saluto di John Kufuor che
gli aveva formulato fervidi auguri
di guarigione alla signora Clio,
tuttora in convalescenza dopo
l’incidente stradale di cui è rima-
sta vittima.

Il presidente Napolitano con il collega ghanese Kufuor Foto di Enrico Oliverio/Ap

12
martedì 10 luglio 2007


